
ECONOMIA E LAVORO 

Parmalat 

Federconsorzi 
insiste: 
«Ci interessa» 
M BOLOGNA. Più che a un 
•giallo» la vicenda della Par-
malat assomiglia ormai a una 
telenovela. Non passa giorno 
senza che ci siano indiscrezio
ni o dichiarazioni in un senso 
o nell'altro. È di ieri un comu
nicato diffuso al termine della 
riunione del Consiglio di am
ministrazione delia Federcon
sorzi che «ha approfondito l'e
same del settore agroalimen
tare Italiano'. In altre parole, 
si è discusso dell'operazione 
Parmalat. Decisioni, ovvia
mente, nessuna. Almeno uffi
cialmente. Piuttosto, la riunio
ne pare abbia sanzionato una 
spaccatura fra la parte del 
Consiglio che fa capo alla Col-
diretti di Lobianco, che l'ope
razione la vuole fare ad ogni 
costo e quella espressione 
della Conlagricoltura di Wal-
Iner, che invece si oppone. 

Recita il comunicato: «La 
Federconsorzi (...) anche di 
fronte alla rapida evoluzione 
dei quadri di riferimento ed al 
sorgere di nuove realtà, riba
disce il proprio intendimento 
di operare anzitutto per una 
sempre maggiore vitalità in
tema, non disgiunta da una 
sensibile e aperta attenzione 
anche a nuovi impegni». È evi-, 
dente che questi «nuovi impe
gni» non possono non riferirsi 
che all'intervento in Parmalat. 
Da questo punto di vista quin
di sembrerebbe che Lobianco 
l'abbia spuntata e ci sia un so
stanziale -via libera» all'opera
zione. 

Intanto I privati insistono 
per comprare la Sme. La Fer
rera, che fa parte della corda
ta lar, ha fallo sapere Ieri di 
«attendere dall'Iri una decisio
ne rapida e secondo logiche 
Imprenditoriali» e ha garantito 
di non avere Intenzione di 
smembrare la Sme. Quanto al
la vicenda Parmalat il diretto
re generale di Ferrerò, Giulio 
Coppi, ha detto che essa «ri
guarda solo Tanzl e spero 
continui a riguardare solo lui. 
Noi non siamo interessati». 

Allumìnio 

L'Efim 
contro 
Fracanzani 
• B ROMA. L'Elim, il terzo 
ente di gestione delle parte
cipazioni statali presieduto 
dal socialdemocratico Valia-
ni, sembra entralo in una irri
mediabile fase dì agonia. Og
getto di un'accanita polemi
ca Ira De e Psi circa le sue 
prospetlive di sviluppo, ac
cusato di pratiche spartitone 
addirittura peggiori di quelle 
in uso all'lri e all'Eni, l'Efim è 
ora al centro anche di una 
disputa istituzionale che ve
de i suoi organi dirìgenti 
contrapposti al ministro 
competente Fracanzani. 
Giorni fa il ministro ha in pra
tica bloccato il piano di rior
ganizzazione del settore 
dell'alluminio e l'acquisizio
ne della Sava da parte 
dell'Mcs sostenendo che 
contravvengono nelle loro 
modalità di attuazione a una 
precedente delibera del Cip! 
(comitato interministeriale 
per la politica industriale). Il 
comitato di presidenza del
l'ente ha ieri contestato le 
opinioni di Fracanzani e ha 
dato mandato alla propria 
direzione giuridica di moti
vare in modo dettagliato la 
correttezza del proprio ope
rato. L'episodio tuttavia ha 
dato la stura in questi giorni 
a un Ingiurioso scambio di 
accuse tra i partiti al gover
no, protagonisti con i demo
cristiani anche il rappresen
tante liberale al vertice del
l'ente: il poco edificante ar
gomento del contendere è 
chi abbia più di altri saccheg
giato le poltrone di direzione 
delle varie società operative 
a tutto vantaggio della pro
pria parte politica. In questo 
contesto i repubblicani han
no Intravisto la possibilità di 
recitare ancora una volta la 
parte dei moralizzatori e ieri 
l'onorevole Pellicano ha 
proposto una «moratoria», 
cioè in sostanza una pausa di 
riflessione nelle guerriglia in
tergovernativa che consenta 
•la ricerca di una più com
piuta fisionomia del gruppo 
e di una sua equilibrata ge
stione». 

Al posto della Bellisario 
il candidato 
del presidente dell'Ili 
e dei dirigenti Stet 

I socialisti rinunciano 
a dare battaglia 
Soddisfatti commenti de 
Cauto sì dei sindacati 

La prima mano la vìnce Prodi 
Salvatore Randi allìtaltel 
Salvatore Randi è il nuovo amministratore delegato 
dell'ltaltel. La nomina di Randi al posto resosi vacan
te dopo la morte di Marisa Bellisario è stata decisa 
dalla Stet e approvata ieri dal comitato di presidenza 
dell'In. Dei cinque membri del comitato, quattro 
hanno votato a favore e uno, il socialista Massimo 
Pini, contro. Commenti in generale favorevoli da 
parte dei partiti (Psi escluso) e dei sindacati. 

EDOARDO GARDUMI 
• • ROMA. Prodi e Graziosi 
hanno imposto il loro candi
dato. E, tutto sommato, non 
hanno neppure incontrato 
grandi resistenze. Il proble
ma della successione a Mari
sa Bellisario si presentava 
spinoso. Non tanto per la 
mancanza di candidati prov
visti dei titoli richiesti, quan
to per il tatto che la «signora 
di ferro» era socialista. Si 
presumeva che il partito di 
Craxi non avrebbe consenti
to che ad occupare l'impor
tante posizione di ammini
stratore delegato dell'ltaltel" 
andasse un manager non di 
suo completo gradimento. 
Tanto più in una fase di 
aspra contesa tra De e Psi 
sui futuri assetti di potere nel 
complesso delle Industrie a 
partecipazione statale. Ieri 
invece, al momento delle 
decisioni, il temuto fuoco di 
sbarramento non c'è stato. 
E vero che il rappresentante 
socialista in seno al comita
to di presidenza dell'Ir! ha 
votato contro, ma lo ha fatto 
con motivazioni inaspettata
mente morbide. E anche le 
successive reazioni dei por
tavoce del Psi sono state di 
tono molto misurato. 

A che cosa si deve tanta 
remissività? Salvatore Randi 
non è sicuramente un diri
gente che i socialisti possa
no considerare gravitante 
nella loro orbita. Non pare 
che si tratti neppure di un 
democristiano «organico». È 
stato tuttavia fin dall'inizio il 
candidato dei democristiani 
Prodi e Graziosi, e tanto 
avrebbe dovuto bastare. Del 
resto è storia abbastanza re
cente la contrapposizione 
tra Randi e la Bellisario 
quando era in discussione la 
massima carica manageriale 
nella progettata e poi aborti
ta Telit, società che doveva 
nascere dalla fusione dell'Iri 
Italtel e della Fiat Telettra. 
Allora i socialisti prevalsero 
proprio sbarrando la via al
l'ascesa di Randi. Perché 
dunque ora hanno sostan
zialmente rinfoderato le un
ghie? 

L'ipotesi che si fa, e che 
appare l'unica plausibile, è 
che abbiano preventivamen
te negoziato qualche inte
ressante posta da ottenere 
in cambio della loro rinun
cia. Quale, ancora non si sa. 
Ma le opzioni sono ampie. 
L'organizzazione dell'Iri do-

Salvatore Randi, nuovo amministratore delegato dell'ltaltel 

vrebbe presto venire profon
damente rivoluzionata. Nel
lo stesso comparto delle te
lecomunicazioni la costitu
zione della super Stet, con 
l'unificazione di tutte le so
cietà di servizio, creerà nuo
ve e appetibili opportunità. 
In ogni caso è in pieno svol
gimento una partita a tutto 
campo tra i parliti di gover
no per la definizione delle 
rispettive aree di influenza e 
in questo contesto le ambi
zioni socialiste potrebbero 
trovare comunque adeguata 
soddisfazione. 

Si deve d'altra parte dire 
che un atteggiamento trop

po rigido da parte del Psi ri
guardo alla direzione dell'l
taltel non avrebbe avuto vita 
molto facile. Randi è un uo
mo che conosce a fondo il 
mondo delle telecomunica
zioni, è stato alla Telettra 
prima e all'ltaltel poi per di
ventare infine nell'86 diret
tore generale della Stet. L'u
nica carta che il Psi sembra
va in grado di giocare per 
contrastarlo era quella di 
Roberto D'Alessandro attua
le presidente del porto di 
Genova. Comunque si giudi
chi il valore di D'Alessandro 
come manager, è evidente 
che la candidatura dì un uo

mo del tutto estraneo alle te
lecomunicazioni non poteva 
che risultare estremamente 
debole alla vigilia dell'im
portante e atteso accordo 
dell'ltaltel con una grande 
società intemazionale. Ran
di oltretutto aveva parteci
pato, con la Bellisario, a tut
ta la lunga fase istruttoria 
dell'operazione. Nelle ulti
me settimane si era infine 
assistito a una sorta di rivolta 
della dirigenza intermedia 
dell'ltaltel di fronte all'ipote
si di una possibile designa
zione di D'Alessandro. 

La diversione del Psi su al
tri obiettivi era quindi quasi 
una mossa obbligata. Si è 
cosi ripiegato, per l'Italtel, 
su un'opposizione più che 
altro di bandiera, motivata 
in modo piuttosto contorto 
sia da Massimo Pini nel co
mitato di presidenza dell'Ir! 
che successivamente da Bia
gio Marzo: non si attaccano 
le qualità di Randi ma sì ac
cusa Graziosi per averlo 
scelto. Ai socialisti fanno co
me al solito il verso i social
democratici, mentre dagli 
altri partiti di governo pro
vengono commenti di sod
disfazione. Particolarmente 
contenti, come è naturale, i 
democristiani. Anche le rea
zioni sindacali sono cauta
mente positive. 

La vicenda comunque 
non si può certo considera
re conclusa così. Il clou del
la grande partita intorno alle 
partecipazioni statali deve 
essere ancora giocato e di 
sicuro si terrà conto di que
sta prima mano. 

Trattative con Chrysler 
La Fiat cerca sbocchi 
negli Usa 
Inchiesta Cee sull'Alfa 
Mentre infuria la guerra dell'auto tra europei e giap
ponesi, la Fiat sta conc ludendo una trattativa con la 
Chrysler per vendere la 164 negli States. Sarà un 
accordo di p iccolo cabotaggio, limitato alla rete 
commerciale, visto che a Torino escludono intese 
più ampie. Resta ancora lontano l'obiettivo di 
50/60mila vetture di cui la Fiat parlò al momento di 
comprare a condizioni di favore l'Alfa Romeo. 

ANTONIO POLUO 8ALIMMNI 
• • MILANO. Agnelli e Iacoc-
ca, il numero uno della Chry
sler che ha appena abbando
nato il suo grande amico De 
Tomaso essendosi disimpe
gnato dalla Maserati, sono or
mai arrivali vicino alla (Irma 
dell'accordo. Non ci saranno 
di mezzo i componenti, anche 
se la Fiat fornisce al terzo pro
duttore americano teste di ci
lindri in alluminio da anni. Né 
ci saranno di mezzo, precisa
no fonti del gruppo Fiat, 
scambi di pacchetti azionari. 
L'accordo, salvo ostacoli del
l'ultima ora, riguarderà la rete 
commerciale. La Fiat, cioè, 
potrà vendere le sue automo
bili negli Stati Uniti. Non la 
Uno e neppure la Panda. Ma, 
per ora, l'ultima nata, la 164 
nella sua originaria versione e 
nelle versioni sportive che per 
ora non ci sono, e che la Fìat 
assicura, ci saranno entro bre
ve tempo. Non si conoscono i 
termini della discussione in 
corso. Non si capisce infatti 
quale sarà la contropartita per 
la Cmysler se si escludono 
partecipazioni al capitale Fiat. 
Sicuramente si capisce la con
venienza per la Fiat che dopo 
aver fatto la corte per oltre un 
anno e mezzo a tutte e tre le 
case automobilistiche ameri
cane riesce finalmente a do
tarsi di uno sbocco di mercato 
solido. 

Finora la Fiat ha venduto 
negli Stati Uniti non più di die
cimila automobili l'anno 
(1987) grazie anche al suc
cesso - relativo come si vede 
dai numeri - della 75 Milano 
(modello Alfa Romeo gestio
ne Iri). Poche, pochissime. 
Anche rispetto all'obiettivo 
che la Fiat si era dato al mo
mento di comprare la casa de) 
biscione. Allora si parlava di 

50-60mlla automobili vendute 
negli Usa, certo come tetto 
massimo nel medio periodo. 
Tetto impossibile da raggiun
gere con la sola rete commer
ciale dell'Alfa Romeo. Cosi a 
Vltlorlo Ghldella, qualche 
tempo prima che scoppiasse
ro i litigi con Romiti sui meto
di di gestione del gruppo, non 
rimase altro che dichiarare 
pubblicamente che quell'o
biettivo non era da considera
re realistico nell'immediato. 
Con la rete commerciale della 
Chrysler di lacocca, la Fiat 
può respirare. Anche se cono
sce mollo bene i rischi del 
mercato Usa dal quale dovet
te uscire con la coda fra le 
gambe parecchi anni fa sono
ramente sconfitta, 

Tutto questo non smona I 
timori per l'aggravarsi della 
guerra concorrenziale ormai 
scatenatasi con particolare ru
videzza nel vecchio continen
te proprio mentre accreditati 
centri di studio del mercato 
automobilistico si dichiarano 
convinti che l'anno prossimo 
in Germania, Francia e Italia si 
produrrà meno. Si attende la 
risposta della Comunità euro
pea sul braccio di ferro In cor
so tra Gran Bretagna e Francia 
per le Nissan prodotte in uno 
stabilimento britannico. Men
tre il governo Inglese sostiene 
che è sufficiente che il 60% 
dei componenti ala europeo, 
per i francesi questa percen
tuale va elevata all'80. Cosi 
come si attende la conclusio
ne della lunga Inchiesta sugli 
aiuti dell'Iri all'Alfa Romeo 
(615,1 miliardi che coprirono 
le perdite tra II 1984 e II giu
gno '86) e IO sconto di cui 
avrebbe beneficialo la Fiat 
(dal 300 ai 566 miliardi di lire) 
rispetto al valore di mercato 
della casa del biscione. 

126, M A E UNO: 
FIAT YI OFFRE LE CHIAVI 

DEIIAOm'! 

ANCORA FINO AL 31 OTTOBRE 126, PANDA E 1 1 0 VI VENGONO INCONTRO. 

E' ottobre. La città sì muove a pieni giri. Il dinamismo 
scorre lungo le arterie cittadine. E' normale, è ottobre. 
Quella che invece è assolutamente speciale è l'offerta 
Fiat che ancora per tutto il mese vi permetterà di en
trare comodamente in possesso delle chiavi della cit
tà. Ovviamente stiamo parlando di 126, Panda e Uno, 
le tre vetture tagliate su misura per la vita moderna. 

, o r 0 / DI RINP\KMIU SI OU INTERESSI 

Se preferite acquistare a rate, sino al 31 ottobre, sceglien
do 126, Panda e Uno, potrete risparmiare il 25% sul
l'ammontare degli interessi. Un risparmio davvero no
tevole. Un esempio: acquistando la Uno Diesel S S porte 
con rateazione a 36 mesi, verserete in contanti solo Ivi 
e messa in strada. Il resto lo pagherete in 35 rate mensi
li di L. 437.000 caduna, risparmiando L. 1.132,000, 

SUPERB0LL0PERUNAM) 
COMPRESO NEL PREZZO 

Se oltre al piacere del risparmio volete poi aggiungere ì 
vantaggi del Diesel, le Concessionarie e le Succursali 
Fiat hanno la formula giusta: sino al 31 ottobre avrete 
una riduzione sul prezzo di listino chiavi in mano pari 
al valore del superbollo per un anno. Basta con parole, 
è il momento di agire. Perché il 31 fa presto ad arrivare. 

Speciale offerta valida per tutte le vetture 126, Panda e Uno di
sponibili per pronta consegna. Offerta non cumnlabìle con altre 
iniziative in corso e valida lino al 31 ottobre 1988 in base ai 
prezzi e ai tassi in vigore all'1/10/88. Per le formule Sava occor
re essere in possesso dei normali requisiti di solvibilità richiesti. 

FIATSAVA I ÌA T 

l 'Uni tà 
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6 ottobre 1988 17 


